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«Vietato l'accesso al turisti»: cosi si salva la Torre di Pisa? 

Il Comitato tecnico teme 
per la tenuta della struttura 

La Torre di Pisa 
sarà chiusa 
al pubblico? 

LUCIANO LUONOO 

IH PISA. La torre pendente, 
simbolo di Pisa e dell'Italia nel 
mondo, potrebbe essere chiu
sa al pubblico. È quello che 
propone 11 «Comitato tecnico* 
scientifico della Torre pen
dente», creato dall'ex ministro 
a) Uvori pubblici Ferri lo scor
so anno. L'attuale ministro 
Prandlnl, dopo aver consulta
to lo stesso presidente del 
Consiglio, ha quindi richiesto 
la convocazione del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici 
che si esprimerà sul parere 
dei tecnici. Il Comitato, che è 
(ormato da sette membri, tutti 
docenti universitari e esperti 
di fama mondiale, ha stilato 
un rapporto in cui argomenta' 
l'indicazione per una chiusura 
del Marnoso monumento, e 
delle'zone ad esso limitrofe, ai' 
visitatori. La sicurezza della 
struttura riguardo alla resisten
za del terreno, lo stato delle 
murature che presentano le
sioni e distacchi, la sensibilità 
della torre alle azioni acciden
tali, la pericolosità del percor
so dei visitatori sono i punti 
fondanti l'analisi degli esperti. 
Argomenti che il Comitato 
tecnico-scientifico ha ritenuto 
di porre all'attenzione degli 
organi dei ministero «ai fini di 
una salvaguardia della pubbli
ca incolumità», I visitatori del
la torre non sono pochi. L'an
no scorso, il 1988, il monu
mento è stalo visitato da ben 
749.178 persone. «L'incasso 
complessivo - dice Antonio 
Lazzarini, segretario dell'Ope
ra Primaziale, che gestisce il 
monumento - ha superato i 2 
miliardi e 940 milioni, ma è 
impossibile quantizzare il va* 

Governo 

130 miliardi 
per le opere 
«a rischio» 
• I ROMA. Centotrenta mi
liardi per la catalogazione e la 
costituzione di una «mappa» 
delle opere a rischio, 65 (la 
metà) per il Mezzogiorno: è il 
disegno di legge del governo, 
varato ieri, che mira a recupe
rare, dice palazzo Chigi, som
me stanziate per il 1989 che 
altrimenti sarebbero andate 
perse. Un lavoro che molti 
considerano discutibile, ma 
che anche il governo Andreot-
ti fa proprio nella sua forma 
classica: affidamento dei pro
getti di catalogazione, con 
possibilità di «service» da parte 
di imprese specializzate, pro
seguendo un'attività già inizia
ta da alcuni anni e per arriva
re ad una «mappa» dei monu
menti a rischio in tutto (?) il 
territorio nazionale. Ieri il di
segno di legge è stato presen
tato dal ministro dei Beni cul
turali di turno, Il psdi Pacchia
no. Consta in tutto di quattro 
articoli, Stabilisce la spesa di 
130 miliardi per «interventi ur
genti», comprendenti la «in
ventariazione e catalogazione 
sistematica» del patrimonio 
artistico, nonché ia costituzio
ne della «mappa». 

lore del turismo legato alla 
presenza della torre nell'eco
nomia pisana». La proposta 
ha suscitato perplessità so
prattutto in relazione al tatto 
che negli ultimi tempi la Ione 
è sembrata non dare segni 
particolari di preoccupazione. 
Le ultime rilevazioni rese pub
bliche in questi mesi hanno 
evidenziato come la penden
za aumenti in maniera sem
pre minore. Di parere contra
rio invece il ministro PrandìnI, 
che già qualche settimana ad
dietro aveva rilasciato dichia
razioni che da più parti furo
no definite allarmistiche. «Il 
ministro - dice il sindaco dì 
Pisa, Giacomino Granchi - ha 
cambiato II tiro. In un primo 
dispaccio parlava dì pericoli 
imminenti per la stabilità della 
torre, adesso si parla dei pen
coli legati alle lesioni e ai di
stacchi del materiale lapideo 
e alla pericolosità dei percorsi 
per i visitatori. In ognuno dei 
casi - dice Granchi - rimane 
ferma la questione, posta in 
più occasioni, della necessità 
di una informazione non per 
dispacci d'agenzia, ma (orma
le e corretta, tramite canali 
istituzionali. Solo cosi, tramite 
la chiarezza e la conoscenza 
della situazione sarà possibile, 
anche in città, accettare misu
re che in qualche misura po
trebbero anche dispiacere*. 
Proprio per questa ragione, il 
consiglio comunale, che ha 
appreso la notizia mentre era 
già riunito, ha espresso una 
formale presa di posizione, al
l'unanimità, in cui si chiede al 
ministro di informare la città 
sullo stato della torre. 

Miriam Massari, 52 anni Ieri ha preso il treno 
trattata come se fosse alla stazione Termini per 
un ingombrante andare da Roma a Torino 
e fastidioso pacco postale Le scuse di Schimberni 

«Handicappata? Non c'è posto 
Viaggi nel vagone merci» 
Ieri a Roma un'handicappata è stata «caricata» sul 
vagone merci di un treno diretto a Torino. Per i por
tatori di handicap questo è il modo «normale», non
ché l'unico di usufruire dei servizio di trasporto pub
blico. Miriam Massari, per viaggiare nel bagagliaio, 
ha dovuto pagare la normale tariffa di 2* classe. Ma 
l'amministratore straordinario delle Fs assicura che 
entro un anno la situazione sarà risolta. 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

• i ROMA. Viaggiare soli, nei 
vagoni merci, come pacchi 
postali, è questo il prezzo che 
gli handicappati devono pa
gare per potersi spostare in 
treno. Ieri a Roma al binario 
19 della stazione Termini, Mi
riam Massari, una donna di 52 
anni affetta da una grave for
ma di atrite reumatoide che 
non te permette di lasciare la 
sua carrozzella, è stata lette
ralmente «issata» sul baga
gliaio del treno 608 diretto a 
Torino. Otto ore di viaggio in 
un vagone spoglio e freddo, 
senza una finestra o una sedia 
per l'accompagnatore, privo 
di appigli per ancorare la se
dia a rotelle. Una vera «via 

crucis» per chi si sforza di vi
vere la propria vita autonoma
mente anche se portatore dì 
handicap. 

L'odissea di Miriam è inizia
ta il 28 settembre quando è 
andata ad informarsi alla Sta
zione Termini in previsione 
del suo viaggio à Torino in oc
casione del convegno su 
•Handicap e prevenzione». 
Dopo la solita trafila all'ufficio 
informazioni e la risposta ne
gativa dell'addetto allo spor
tello, Miriam è riuscita ad arri
vare al capo della stazione 
Termini, dott. Luigi Amati, che 
senza esitazioni ha assicurato 
la partenza: «Lei 11 20 ottobre 
partirà, però dovrà viaggiare 

in bagagliaio». Si sono propo
ste altre soluzioni ma nulla da 
fare, le carrozze per i viaggia
tori hanno un corridoio cosi 
piccolo da non permettere it 
passaggio di una sedia a rotel
le per non parlare del fatto 
che anche la porta di accesso 
è inespugnabile sia per i gra
dini che per le sue dimensio
ni. Non rimane altra via che 
quella del vagone merci ma 
anche qui l'iter non è facile, 
bisogna ottenere l'autorizza
zione scritta delle Fs altrimenti 
si viola il regolamento. 

A Miriam è andata bene, 
può considerarsi fortunata, 
anche se ha dovuto comun
que pagare la tariffa intera del 
biglietto per sé e per il suo ac
compagnatore. Al momento 
della partenza, con il lascia
passare stretto in pugno e l'a
ria combattiva di chi non si dà 
per vinto ha dichiarato ai gior
nalisti: «Viaggerò allegramente 
perché mi conforta vedere 
che non mi lasciate sola a 
combattere. Io voglio muover
mi, lavorare e divertirmi pro
prio come chiunque altro. 
Spero che la prossima volta 
sia più semplice, perché in
tendo viaggiare spesso, per la

voro e per piacere. Certo ci si 
sente un po' dei deportati ad 
avere bisogno del lasciapassa
re ma l'importante è partire. 
Ho anche comprato una botti
glia di champagne per brinda
re con il mio compagno nella 
solitudine del bagagliaio». Per 
il suo accompagnatore, Piero 
Pannacelo, che le vive accan
to da anni, è previsto un viag
gio ancora più scomodo: •Pro
babilmente mi siederà sopra i 
bagagli - ha detto Piero - . 
Tutto questo è veramente paz
zesco». 

Alla partenza erano presen
ti anche i rappresentanti della 
•Lega nazionale per il diritto 
al lavoro degli handicappati», 
Giovanna Spìnuso e Roberto 
Grimaldi, che hanno presen
tato una lettera aperta all'am
ministratore straordinario del
le Ferrovie dello Stato, Mario 
Schimberni, per protestare 
contro l'inefficienza dei tra
sporti pubblici. Il direttore ge
nerale delle Fs, Giovanni De 
Chiara, considera il viaggio di 
Miriam un atto di umanità, da
ta la mancanza di strutture. 
l'amministratore straordinario 
delle Fs Mario Schimberni si è 
detto «profondamente dispia

ciuto dell'episodio ed ha assi
curato che da parte sua, come 
da parte del direttore genera
le, il problema delle carrozze, 
al fine di renderle compatibili 
con le esigenze dei portatori 
di handicap, è seguito da 
sempre con particolare atten
zione. Da oltre un anno - ha 
proseguito Schimberni- sono 
in costruzione presso le offici
ne Cfc di Colleferro 80 carroz
ze specialmente concepite 
per evitare che episodi come 
questo abbiano a ripetersi. 
Entro la prima metà dell'anno 
prossimo il programma dovrà 
essere realizzato e le 80 car
rozze saranno operative su 
tutta la rete». 

Intanto ieri alle 14,30, quan
do mancavano 15 minuti alla 
partenza del treno, Miriam ha 
rischiato di non partire: il va
gone merci non c'era. Ma gra
zie al buon cuore delle ferro
vie la situazione si è risolta, il 
vagone è arrivato, Miriam è 
salita, il portello «j è chiuso e 
il treno é partito con venti mi
nuti di ritardo. Lasciavano 
perplessi le sbarre alla finestra 
e la scritta «espressi e materia
li raccattivi» sulla porta d'en
trata della carrozza. 

— — — — — si discute la candidatura di Venezia senza consultare il Comune 
Una megarassegna che sconvolgerebbe il centro storico lagunare 

Cento intellettuali contro l'Expo 
Accolta da un mare di polemiche, è arrivata ieri se
ra a Venezia la commissione del Bureau Internatio
nal des Exposition che deve valutare la candidatura 
veneziana all'Expo 2000. Si incontrerà con Regio
ne, sindaci veneti, De Michelis, Andreotti, ma- non 
con il Comune di Venezia, l'unico contrario all'Ex
po. Intellettuali di tutto il mondo hanno lanciato ieri ( 
un appello contro la manifestazione. *" - v f! 

DAL NOSTRO INVIATO 
N W H I U I SARTORI 

• I VENEZIA. «Qualcuno si 
oppone all'idea dell'Esposi
zione?*. All'imbarazzante do
manda, una delle 65 che 
compongono un pigriòlissimo 
questionario del Bureau Inter
national des Exposition (Bie), 
la Regione Veneto ha rispo
sto: «Il Comune di Venezia sì è 
riservato di decidere». Figuria
moci. Il Comune ha votato un 
no secco ed esplicito, su que
sta posizione si è addirittura 
formata la nuova giunta. 
Adesso, la commissione del 
Bie che deve valutare la can
didatura veneziana all'Expo 
del 2000 é arrivata in Laguna 
per una serie di sopralluoghi 
tecnici ed incontri politici, in
somma per verificare di perso
na la situazione. Ma ancora 

una volta non potrà vagliare 
direttamente la posizione del
la città interessata. Nel calen
dario ufficiale della visita, pre
disposto dal ministero degli 
Esteri, sono previsti incontri 
con mezza Italia (presidente 
della Regione, sindaci di Pa
dova e Verona, poi a Roma 
con De Michelis, Andreotti e 
Cossiga) ma neanche un an
golino libero per U sindaco di 
Venezia, Antonio Casellati. Ie
ri il sindaco ha inviato un fo
nogramma di protesta agli 
Esteri. Fino a sera, nessuna ri
sposta. C'è stata una indigna
ta interrogazione perlamenta-
re del Pel Ed il capogruppo 
comunista in Regione, Lucia
no Gallinaro, ha scritto ironico 
al capodelegazione del Bie, 

Massimo Cacciari ' 

Ted Allan: «Ho il sospetto che 
l'onorevole Gianni De Miche
lis le abbia confezionato una 
visita teleguidata*. I commis
sari troveranno comunque un 
clima piuttosto ostile all'Expo. 
Oggi pomeriggio,'ad esempio, 
vari gruppi veneziani (Italia 
nostra, Lega ambiente, Urba
nistica democratica eccetera) 

consegneranno simbolica
mente il «Premio Anita 1989* 
ai «fautori dell'Expo». Ma, so
prattutto, è stato diffuso ieri 
un appello indirizzato alla 
Commissione del Bie da oltre 
cento urbanisti, architetti, sto
rici ed Intellettuali italiani, 
francesi, austriaci e statuniten
si. Venezia, scrivono, «non 
sopporta le grandi dimensio
ni, i grandi flussi», già oggi è 
seriamente minacciata dalla 
quantità del turismo esistente 
ed i suoi problemi «diverreb
bero del tutto irrisolvibili in 
presenza di un evento come 
l'Esposizione universale». 
L'Expo farebbe arrivare nei 
giorni di punta 150-200mila vi
sitatori. la stessa folla del con
certo dei Pink Floyd: rischia di 
trasformare definitivamente il 
centro storico in una «macchi
na da turismo». Tra i firmatari, 
Giulio Carlo Argan, Leonardo 
Benevolo, Massimo Cacciari, 
Vittoria Calzolari, Antonio Ce-
dema, Paolo Ceccarelli, Elena 
Croce, Roberto D'Agostino, 
Cesare De Seta, Eugenio Ga
rin, Vittorio Gregotti, Gianni 
Mattioli, Cristiano Toraldo Di 
Francia e, fra gli stranieri, lo 
storico dell'arte André Cha-

stel, Georges Duby, Conrad 
Hoberhuber, Jacques Le Goff 
ed il direttore de) dipartimen
to urbanistica del Mit, Tunney 
Lee. Le cifre che stanno alla 
base di tante preoccupazioni 
non sono affatto campate in 
aria. Proprio due giorni fa il 
Comune' di -Venezia' ha pre
sentato una ricerca sul turi
smo in città commissionata al 
Coses e all'Università. La con
clusione è che una soglia «ot
timale» di visitatori non do
vrebbe superare i 22.400 al 
giorno. L'Expo, nella più otti
mistica previsione, porterà in
vece in Laguna minimo mini
mo trenta milioni dì turisti in 
sei mesi. 

La candidatura di Venezia 
(e delle città .circostanti) è 
stata formalmente presentata 
dalla Regione Veneto. Secon
do il suo progetto la megaras
segna, battezzala «Venetiaex-
po», dovrebbe inaugurarsi l'I 
gennaio del 2000 e durare fi
no al 30 giugno. Costi vivi pre
visti, 1.800 miliardi; più altri 
20mila di infrastrutture (me
tropolitane, ampliamenti di 
autostrade e ferrovìe, idrovia 
eccetera) che, giura la Regio
ne, si eseguirebbero comun
que prima o poi. 

Acna: il governo decide 

«Può riaprire tra 3 mesi» 
Forti pressioni su Ruffolo 
Pei: deve restare chiusa 
Il governo vuole accelerare i tempi per la riapertu
ra dell'Acna di Cengio e il ministro dell'Ambiente, 
Ruffolo, si è impegnato a svolgere controlli e col
laudi per farlo entro tre mesi. Ieri in Consiglio dei 
ministri c'è stato uno scontro fra i ministri Pier Lui
gi Romita e Carlo Donat Cattin sui termini per la 
riapertura. Chicco Testa: l'Acna deve essere ferma
ta definitivamente. 

NADIA TARANTINI 

•ri ROMA. Relazione di Gior
gio Ruffolo sull'Acna di Cen
gio, a quasi quattro mesi dalla 
chiusura, il 7 luglio scorso. Il 
ministro riferisce dei lavori di 
contenimento dei veleni, in 
corso da allora. Dice che ci 
sono state e ci sono difficoltà. 
che il .percolato» accumulato 
sotto la fabbrica continua a 
riaffiorare: ma l'Acna, dice a) 
colleghi di governo, chiede 
che gli si dia il permesso di 
riaprire lo stesso, sol perché i 
lavori eseguiti sono esatta
mente quelli richiesti a suo 
tempo dalla conferenza Stato-
Regioni e dal ministrò del
l'Ambiente. Gli interventi com
plessivi sull'Acna, quelli sui 
quali Ruffolo sta giocando I* 
sua credibilità, hanno bisogno 
ancora di sei mesi per essere 
ultimati. Il ministro dell'Am
biente propone al Consiglio 
dei ministri il dilemma: ritirare 
l'ordinanza di sospensione o 
procedere prima a collaudi? 
Parte in quarta Carlo Donat 
Cattin, che più volte ha detto 
di essere disposto a bere l'ac
qua del fiume Bormida. .Dove 
vogliamo arrivare? - protesta 
-. Di questo passo, bisognerà 
chiudere metà delle fabbriche 
italiane. Riaprire, riaprire subi
to, perché i'Acna è garantita 
dalla Montedison e la Monte-

dison è una ditta seria La 
discussione si accende e Pier 
Luigi Romita, già Psdi passato 
ai socialisti, si fa ufficiosamen
te accreditare, all'uscita dal 
Consiglio, come il difensore 
della valle. Conclude: collau
di, incontri con ìe parti, con
sensi da cercare. Ma il gover
no ha deciso "all'unanimità. 
di muoversi per la riapertura 
della fabbrica. Si fa anche una 
previsione temporale: tre me
si. 

•Capisco che per il governo 
sia diventata una questione 
politica, ma noi continuiamo 
a trattarla come una questio
ne di decisioni tecniche:'e tut
ta la documentarne in mio 
possesso é a sostegno della 
tesi che l'Acna deve essere 
fermata definitivamente.: 
Chicco Testa, ministro ombra 
del Pei per l'ambiente, è dr» 
stico. Ha avuto di recente an
che il contorto dì una relazio
ne «segreta, del servizio idro-
geologico che sostiene l'im
possibilità di risanare l'Acna 
perché la fabbrica poggia sul
l'alveo del fiume Bormida: i ri
schi per la sicurezza idrologi

ca sono perciò enormi. .Ruf
folo ha Ieri detto ai colleghi di 
governo che ai 48 miliardi già 
spesi bisognerà aggiungerne 
almeno altri 37. .Bisogna fare 
altro - conclude il ministro 
ombra del Pei, dar vita ad un 
grosso lavoro di bonifica del-
Finterò sito e assicurare le 
prospettive occupazionali dei 
lavoratori.. ' , 

Il ftl l'altro Ieri ha già chie
sto, a Montecitorio, che si va
da ad un dibattito parlamen
tare sulla questione dell'Acna 
di Cengio, con la discussione 
di mozioni su cui impegnare il 
governo. Il Pei chiederà la 
chiusura dello stabilimento e 
anche che si metta sotto con
trollo rimpianto <Resol>. dal-
l'Acna spacciato come Im
pianto di risoluzione dei tosta
ti e rivelatosi invece come un 
inceneritore, di cui andrà ac
certato l'impatto ambientale. I 
comunisti impegneranno il 
governo sul piano di risana
mento e sulle garanzie occu-
Pazionali per i lavoratori del-
Acna, recependo la proposta 

di piano lormulata dai sindaci 
della Val Bormida. Ieri Ruffolo 
ha invece sostenuto che, pur 
senza chiudere lo stabilimen
to, entro due anni si avrà un 
•sensibile miglioramento, del 
Bormida, le cui acque tome-
ranno ad essere buone per 
tutti gli usi, escluso quello po
tabile. A meno che non acca
da quel che ha scritto nella re
lazione il servizio idrogeologi
co, e cioè che una alluvione, 
o un qualsiasi altro evento Im
prevedibile faccia precipitare 
ia situazione dell'alveo sotto 
la fabbrica, portando i veleni 
a oltrepassare la falda acqui
fera. Un timore che non sem
bra preoccupare il governo, 
teso ad affrontare questa 
complessa vicenda nei termini 
di uno dei tanti conflitti politi
ci. 

Ora £ stato deciso che lo 
stessa Ruffolo, insieme al mi
nistro della Sanità De Loren
zo, condurrà dei collaudi av
valendosi di tecnici, scelti do
po una discussione intermini
steriale, che si svolgerà già la 
prossima settimana. 

Sul fronte sindacale la Fulc 
ha già fatto sapere che non si 
possono allungare i tempi ul
teriormente per la riapertura 
dell'Acna, perché non è più 
possibile coniugare le compa
tibilità di produzione con 
quelle ecologiche. 

D NEL PCI i 1 
Una delegazione somala del Partito socialista rivoluzionarlo so
malo guidata da Salati Mohamed Ali. presidente della direzione 
del dipartimento esteri e composta da Mohamed Ali Ahmed capo 
del protocollo del dipartimento esteri, Osman Dirlo Hashi, primo 
segretario dell'ambasciata somala, si è incontrata con t compagni 
Antonio flubbl, responsabile dalla sezione rapporti internazionali, 
Massimo Micuccl, vice-responsablle dei rapporti internazionali e 
membro del Ce e Raffaella Chiodo della sezione rapporti interna
zionali. 

W. Veltroni, Roma (Bei. Nuova Corviale); N. Canotti, Roma (Foro 
Italico): L Libertini, Bolzano; A. Milani, Zurigo; S. Morali!, Macera
ta; M. Stefanini, Slena; F. 2anonato, Zurigo. 

-—"————- A Francavilla, Montesilvano e Roseto in Abruzzo 

Catena umana sull'Adriatica 
contro i «bisonti della strada» 
Catena umana contro i Tir che invadono la Statale 
SS 16. Centinaia e centinaia di cittadini di Francavil-
ta, Montesilvano, Roseto hanno invaso l'Adriatica 
dalle 2\ a mezzanotte. Chiedono il rispetto delle or
dinanze dei sindaci che vietano ai mezzi pesanti di 
percorrere la Statale. Anche la commissione Tra
sporti della Camera ha votato il testo unificato della 
legge che prevede la ripartizione degli oneri. 

MIRELLA ACCONC1AMKSSA 

la i ROMA Gli abitanti della 
costa adriatica, che va da Ri-
mini a Termoli e oltre, sono 
esasperati. La Statale S516 
non è più una strada vivibile, 
ma la corsia preferenziale dei 
Tir. Per riappropriarsi della 
strada, che costituisce, prati
camente, per lunghi tratti, un 
unico centro abitato, luogo di 
incontri e di vita per centinaia 
di migliaia di cittadini, si so
no costituiti comitati, fatte 
manifestazioni e presentata 
una proposta dì legge in Par
lamento. Ieri sera è stata la 
volta della catena umana. 
Nei centri di Francavilla, 
Montesilvano, Roseto (nelle 
province abruzzesi di Chieti, 
Pescara e Teramo) i cittadini 

hanno occupato il centro del
la strada per chilometri. Da 
un anno i sindaci hanno 
emesso ordinanze che vieta
no ai Tir l'uso dell'Adriatica. 
Comuni e Regioni si sono ad
dossati, per lunghissimi pe
riodi, l'onere del pagamento 
del pedaggio sulla vicina au
tostrada. 

Ora anche la commissione 
Trasporti della Camera si è 
pronunciata deliberando che 
è giusto deviare il traffico da 
Rimini e Termoli e nmette ai 
Lavori Pubblici la ripartizione 
degli oneri, cioè il pagamen
to del pedaggio autostradale. 
Gli oneri vanno ripartiti tra 
Slato, Regioni, Province, Co
muni e autotrasportaton. La 

linea approvata vede un 70 
per cento degli oneri a carico 
di Stato e Regioni e un terzo 
agli autotrasportatori. - Tutti 
d'accordo in sede parlamen
tare anche se il sottosegreta
rio Cure) ha chiesto tempo 
per reperire i fondi. 

Ma se tutti sono d'accordo 
perché è stato necessario ri
correre alla catena umana dì 
protesta? 

La risposta è semplice: le 
ordinanze dei sindaci non 
vengono rispettate e se di 
giorno i Tir che infrangono il 
divieto sono pochi, di notte, 
in totale mancanza di con
trolli di polizia, i camionisti 
fanno quel che vogliono. 

Di chi la responsabilità? 
«Noi critichiano il ministero 
degli Interni e la prefettura -
ci dice Enrico Paolini respon
sabile per l'Ambiente del Pei 
abruzzese e che fa parte del 
comitato ristretto che orga
nizza l'azione dì protesta e di 
denuncia - perché le ordi
nanze non vengono rispetta
te. Ci vuole una decisione im
mediata e rapida. Gli inciden
ti sono all'ordine del giorno. 

Proprio in queste ultime ore, 
una donna è morta e una 
bambina ha perduto una 
gamba. La multa per chi viola 
l'ordinanza del sindaco è ri
dicola: 1 Smila lire, la metà di 
quanto costa il pedaggio au
tostradale». 

Perché i Tir preferiscono 
l'Adriatica? Qui le spiegazioni 
sono diverse e molteplici. 
Senza voler fare distinzioni 
tra Tir buoni e Tir cattivi, in 
Abruzzo sono tutti d'accordo 
che accanto a mezzi marchi
giani e abruzzesi ce ne sono 
altri, molti altri della vicina 
Puglia, non in regola. L'Adria
tica è quindi più sicura, in 
quanto fornisce maggiori 
punti d'appoggio in caso di 
necessità e di guasti mecca
nici. Inoltre, per un certo tipo 
di traffico locale, permette di 
fare soste senza allungare 
troppo la strada. «Dopo que
sta manifestazione - dice an
cora Paolini - attenderemo 
una settimana, al massimo 
due, per verificare il grado di 
sensibilità del governo. Se 
non avverrà nulla, diamo già 
a tutti un appuntamento a 
Roma». 

Sulla linea di montagna tra Pistoia e l'Abetone 

Pullman giù da una scarpata 
Nello schianto muoiono in tre 
Un pullman di linea fra Pistoia e l'Abetone vola in 
un burrone, finendo sul greto di un torrente dopo 
un salto di 100 metri. Nel tremendo schianto sono 
morte tre persone. Altre tre sono rimaste ferite: 
l'autista ed un passeggero, sbalzati fuori nella ca
duta, sono rimasti praticamente illesi. Uno dei pri
mi soccorritori, accorso subito sul posto, ha trova
to il corpo senza vita della moglie. 

MARZIO DOLFI 

•al SAN MARCELLO (Pi). Ha 
fatto un volo di un centinaio 
di metri il pullman di linea tra 
Pistoia e Cutigliano. E laggiù 
in fondo al burrone, sul greto 
del torrente Urna, si è trasfor
mato in una bara per tre per
sone. Altre tre si sono salvate 
da quell'ammasso di ferri con
torti: l'autista ed un passegge
ro sono stati sbalzati fuori 
quando il grande vetro ante
riore è saltato via. Un'anziana 
signora è stata trovata ancora 
miracolosamente vìva fra ì rot
tami dell'autobus. 

La tragedia avrebbe potuto 
avere dimensioni ben più gra
vi se il mezzo del Copjt non 
fosse stato semìvuoto: in pa
recchi erano scesi a San Mar
cello, pochi minuti prima del 

salto nel vuoto. Erano quasi le 
10,30, l'autobus aveva da po
co cominciato la strada in sa
lita che da La Lima porta su 
verso l'Abetone. Appena un 
paio di chilometri di curve: a 
sinistra il fianco della monta
gna, a destra il profondo letto 
del fiume, costeggiato da al
cune dighe. Poco prima del 
vasto bacino dell'Enel, su una 
semicurva, il pullman sì è 
scontrato con una Golf rossa 
condotta da Maria Teresa 
Luoise, di 56 anni, che prove
niva in senso inverso, scen
dendo da Cutigliano dove abi
ta. Il pesante mezzo è come 
•impazzito»: alcuni tecnici 
giunti sul posto parlano anche 
di un possibile guasto ai freni 
in conseguenza dello scontro. 

Fatto sta, comunque, che l'au
tobus è sbandato verso destra 
e si è lappoggiato» al guard 
rai). Il parapetto ha resistito 
per alcune decine di metri: 
poi si è aperto, la lamiera ha 
ceduto ed il pullman è preci
pitato nel vuoto. È stato un vo
lo tremendo. L'autobus è lag
giù sul greto del fiume. La 
strada, bloccata al traffico per 
quasi tutto il giorno, è un via 
vai di ambulanze, di mezzi di 
soccorso e di auto di polizia e 
carabinieri. Dalle lamiere ven
gono estratti ormai senza vita 
Giovanna Nesti, 36 anni di 
San Marcello, Luigi Ceccarelli, 
65 anni, di Pian degli Ontani e 
Antonio De Trizio, 59 anni dì 
Molfetta, ispettore ministeriale 
della Pubblica istruzione che 
era diretto alla scuola media 
di Cutigliano. Con loro, Ira 
l'ammasso di ferro deformato 
c'è anche Ginetla Ceccarelli, 
56 anni nativa di Cutigliano, 
residente a Firenze. È ancora 
vìva. Per lei la prognosi del 
medici dell'ospedale di San 
Marcello è riservata: ha alcune 
fratture e soprattutto un grave 
trauma cranico. 

Feriti, ma del tutto lieve
mente, anche la conducente 

dell'auto, un passeggero (Al
fredo Ceccarelli, 64 anni di 
Lizzano) e l'autista Augusto 
Conili (55 anni di Gavjnana). 
Il primo, in stato di choc, è 
riuscito a venir fuori dalla 
scarpata con le proprie gam
be. 

Le operazioni di soccorso 
sono state tempestive ed han
no mobilitato tutta la monta
gna. E qui c'è da annotare un 
altro dramma, dentro il primo: 
un componente della squadra 
dì soccorso del Comune, Gu-
smano Gaggioli, ha trovato fra 
i corpi senza vita quello dì sua 
moglie. E per un po' di tempo 
si è temuto che con lei ci po
tessero essere i due figlioletti 
di 4 e 10 anni: a lungo ì vigili 
del fuoco hanno frugato fra gli 
sterpi e i rovi lungo la scarpa
ta. Ma poi, verso mezzogior
no, é arrivata la conferma che 
i due ragazzi erano uno a 
scuola e l'altro a casa con la 
nonna. Solo nel tardo pome
riggio perù, quando una gran
de gru dei vigili del fuoco ha 
tirato su la carcassa ridotta in 
due tronconi e deformata dal-
lo schianto, c'è stata la certez
za che quelle lamiere contorte 
non nascondevano altri corpi. 

l'Unità 
Sabato 
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